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EDITORIALE 
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di Silvio Mencarelli 

Felicità e serenità 
 
Eccoci di nuovo a inizio anno lasciandoci dietro gli ultimi classici stravizi di noi occidentali: dolci, regali e notti 
tardi. La fine di un ciclo mi trasmette sempre molta nostalgia, lasciandomi riaffiorare il costante desiderio di 
continuità e di fissazione all’attimo, e forse è proprio per questo che amo la fotografia. 
Ho deciso di aprire il primo numero del nuovo anno con un progetto che ha come tema i sentimenti, in 
particolare quello della felicità intesa, come dice l’autrice Francesca Sciarra, come gioia dell’essere qui e ora; 
un sentimento quindi che assomiglia molto a quello della serenità e che forse ricalca ancora meglio il tema del 
progetto. La felicità infatti non è mai costante perché è legata al possesso delle cose, mentre la serenità 
rappresenta un traguardo, uno stile di vita e non è mai legata all’avere bensì all’essere dentro le cose, per  
condividerle accrescendosi culturalmente. Come dice lo psichiatra Vittorino Andreoli nel suo libro L’uomo di 
vetro: “La serenità è uno status continuo, una condizione che non tramonta poiché si lega a una visione del 
mondo che si fa strutturale al vivere. Non ha acmi spasmodiche, non è fatta di orgasmi, ma di continue 
percezioni positive che si ricevono in quanto si distribuiscono, e si finisce per trovarsi in un mondo in cui 
domina la cultura della solidarietà e della condivisione.” 
Tra i doni sotto l’albero l’uomo digitale quest’anno ci regala addirittura una fotocamera che s’indossa in grado 
scattare in maniera autonoma, scegliendo lei quali sono i momenti o i soggetti importanti da immortalare, 
grazie a dei sensori, contribuendo così a trasformare sempre di più  la vita umana in vita digitale. 
Perché tutto può capitare in un istante e noi occidentali dobbiamo essere sempre più pronti a riprendere 
tutto, nell’abbaglio del potere fagocitante che la nostra foto lasci un segno nella storia; trascurando il fatto 
che il corpo, la mente, lo spazio sono in continua relazione tra loro e la possibilità di sentirsi attraverso un 
polo ci permette continuamente di vivere condizionando anche tutte le altre parti del nostro sistema. Ci vorrà 
però ancora tanto tempo a convincerci che siamo “uno”, sia come essere, esseri, che planetario. E visto che 
oggi per dare un segnale della nostra esistenza crediamo sempre di più che sia necessario far rumore, 
distinguerci dalla massa per farci riconoscere, ecco  che ci trasformiamo in paparazzi della nostra comune vita 
quotidiana. 
Quindi un numero ricco questo nuovo sedicesimo, che va dall’amore per i ritratti, anche quelli senza i volti dei 
sottofondi metropolitani, alla nuova rubrica di photo e psicologia passando per le storie di vita e lo spettacolo 
di una fotografia che lascia apparire un natura indebolita dall’essere umano, ma ancora armoniosa e 
affascinante come le sfaccettature di un caleidoscopio, per poi sfociare rispecchiandosi nell’arte 
contemporanea. 
Ecco il vero  insegnante,  un uomo che permette di rispecchiare nella propria conoscenza la forza della 
professionalità. 
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FRANCESCA SCIARRA                       Photo e Sentimenti 

Viaggio nei luoghi della felicità 

La mia felicità ha le coordinate geografiche. Sono felice non perché sono, non perché faccio e nemmeno perché 
sento: sono felice in quanto mi trovo, sto. E' nato così il progetto viaggio nei luoghi della felicità, un  percorso 
fotografico (in parte autobiografico) alla ricerca dei luoghi felici. 
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Ho iniziato con un appello sui social network e fra le persone che conosco a Napoli: «cerco candidati che vogliano 
condividere con me un'oretta della loro felicità». Ho spiegato loro che avremmo fatto insieme un viaggio, che mi 
avrebbero condotto per mano nel loro luogo preferito, non un luogo esotico e lontano ma il più semplice, il più 
ovvio, il più quotidiano, il più raggiungibile...  il loro luogo felice. Hanno risposto in tanti. 
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Il secondo passo è stato elaborare mentalmente e tradurre in visione fotografica, la mia idea. Ci tenevo a 
comunicare in modo chiaro ed essenziale, fotografando i luoghi felici come piccoli spazi chiusi in cui assistere alla 
scena di una persona intenta a godere del momento. Rappresentazione di un attimo congelato, puro sguardo, senza 
azione. 
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Il terzo passo è stato il più difficile: dovevo entrare nello spazio di un altro e dialogare con lui senza però 
interrompere la continuità fisica del soggetto con l'ambiente. Un testimone quasi invisibile. La relazione fotografo-
soggetto è diventata così un gioco, in alcuni casi, in altri un racconto, in altri ancora un silenzio.   
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Mancava però sempre un elemento, metafora e simbolo del viaggio immaginario che stavamo tutti per compiere e 
che collegasse, come un filo continuo ma discreto, le immagini e i luoghi stessi. E  ho pensato alla fotocamera, 
compagna di viaggio di tutti noi nelle sue più svariate versioni, dall'iphone alla reflex, dalla compattina alla 6x6. 
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Le scelte tecniche sono venute da sole: uso di un moderato grandangolo, massima profondità di campo, sguardo 
frontale, luci attenuate e senza contrasti. E uno spazio tendenzialmente senza profondità, utilmente condiviso fra 
soggetto e sfondo, in modo che risaltasse più il luogo che la persona. 
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Il progetto si può dunque riassumere in tre punti: 1) luoghi di vita quotidiana; 2) persone che spontaneamente si 
candidano a raccontarsi e a condurre il fotografo nei loro luoghi felici; 3) l'idea del viaggio trasposta nell'immagine 
mediante un elemento simbolico, la fotografia, ora presente sotto forma di fotocamera, ora sotto forma di 
fotografia stessa. 



17 PHOTOSOPHIA 16 



18 PHOTOSOPHIA 16 

Il palcoscenico è Napoli, al momento, ma questo non deve incidere vistosamente, i  luoghi sono estratti dal contesto 
geografico e prendono vita in un contesto mentale, intimo. 
Il progetto continua, probabilmente non avrà mai termine finchè ci sarà qualcuno che vorrà parteciparvi. 
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Viaggio nei luoghi della felicità ha ricevuto nel 2015 una menzione d'onore al Mifa, Moscow International Foto 
Awards. 
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“La prima cosa è capire sé stessi, capire come si vede il mondo e cosa si vuole scoprire: fotografare è contatto, 
comunicazione, avventura e persino gioco. Comunque esperienza di vita.” 

Francesca Sciarra 



BIO Francesca Sciarra vive a Napoli e lavora nel sud Italia come fotografa free-lance. Si avvicina alla fotografia durante gli anni della 
scuola imparando dal padre fotografo e direttore della fotografia alla Rai, e si appassiona alla camera oscura. Messa da parte la 
laurea in scienze politiche e il dottorato di ricerca, decide di fare esperienza da fotografa professionista. Nel 1997 inizia la sua 
attività collaborando con l’agenzia fotogiornalistica Controluce di Napoli, dedicandosi quasi esclusivamente alle news. Nel 1999 
diventa giornalista pubblicista. Dal 2000 al 2010 lavora nel settore dell'editoria del turismo e dei viaggi: è corrispondente per il sud 
Italia, in qualità di fotografa e redattrice, dei periodici La Rivista del Trekking e Viaggia l’Italia. Nel 2012 è tra i fondatori del 
collettivo photonapoli, archivio geofotografico della Campania. Specializzata nella fotografia di ambiente e paesaggio, ha al suo 
attivo più di 50 servizi e 4 monografie tematiche. Dal 2009 insegna fotografia a Napoli. La passione per il paesaggio urbano è il 
leitmotiv della sua personale ricerca. Muovendosi tra Napoli e Palermo porta avanti da anni alcuni progetti fotografici sulle 
trasformazioni ambientali e sulla contaminazione sociale e degli spazi pubblici in entrambe le città. 



CARLO PANZA                                                            L’ Autore 

La serra come metafora della natura, una natura che ha subìto e sta subendo delle forzature. Questa è una mia 
personale visione del paesaggio, filtrata dalla consapevole deriva intrapresa dall’uomo riguardo al suo rapporto con la 
natura. 

Carlo Panza 
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Sono nato a Viterbo nel 1957 e vivo qui da sempre. Mi sono avvicinato alla fotografia nel 1986 e dal 2005 faccio 
parte del Gruppo Fotografico Magazzino120 di Viterbo.  
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Nel 1996 alcune fotografie di still-life vengono pubblicate sul mensile “PHOTOGRAPHIE Magazine”. Alcuni lavori sul 
paesaggio sono diventati mostre personali: “Alberi”, “Il Bullicame”, “Viterbo, paesaggio urbano”, “La naturale 
forma”. 
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Quest’ultimo è stato esposto nel mese di giugno 2014 nell’ ”Officina della Memoria e dell’Immagine” di Fiuggi.  
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Nel 2015, insieme al fotografo Michele Furci, abbiamo realizzato un libro fotografico intitolato “Aspromonte” con il 
quale siamo stati selezionati nell’ambito della manifestazione “Crediamo ai tuoi occhi” sezione “Autoproduzioni” al 
C.I.FA. di Bibbiena. 
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Per info e contatti: 
carlopanza57@libero.it 
Mobile +39 333-8962099 
 

mailto:carlopanza57@libero.it


Sfoglia il nuovo Grande Almanacco online o visita il sito 
www.accademialar.it 
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STEANO DE CAMILLIS                      Photo & Psicologia 

(parte 1) 
 
Un rapporto complesso e dalle mille sfaccettature lega la fotografia alla dimensione psicologica. Proprio 
l’enorme diffusione della fotografia ha reso quest’ultima capace di essere uno strumento funzionale a 
rispondere a tutta una serie di esigenze psicologiche dell’essere umano: dal bisogno di costruire una 
memoria di sé e delle proprie esperienze, al dare soddisfazione ai desideri narcisistici dell’individuo. 
Un discorso che volesse analizzare i rapporti tra psicologia e fotografia non può prescindere dal richiamare, 
seppur sinteticamente, alcune implicazioni psicoanalitiche dell’azione del fotografare. 
  
In questo senso la macchina fotografica può essere pensata come un’estensione dell’apparato psichico. La 
fotocamera è uno strumento che collega chi fotografa al mondo esterno attraverso un meccanismo di 
introiezione. L’atto di fotografare, infatti, determina una trasformazione di una parte della realtà esterna in 
una rappresentazione di questa. Dal momento che “scattare una fotografia” implica un’azione di scelta e 
selezione da parte dell’individuo, ciò comporta un “incameramento” da parte dell’io della realtà esterna che 
in questo modo assume una forma simbolica. È in questo senso che ogni immagine fotografica, anche la più 
realistica, è sempre un’immagine simbolica della realtà. 
Esiste, dunque, in fotografia una dinamica “dentro-fuori” in cui chi fotografa proietta all’esterno parti di sé e, 
allo stesso tempo, introietta porzioni della realtà, venendosi a creare un processo di trasformazione della 
realtà stessa. La fotografia, intesa come prodotto di questo processo, è allora una immagine ossia una 
rappresentazione che al tempo stesso è simbolo della realtà e ricettacolo dei bisogni e motivazioni di chi 
fotografa.  
Secondo questo ragionamento ogni fotografia, per quanto superficialmente riproduzione oggettiva della 
realtà, è prima di tutto espressione di una soggettività. In tale prospettiva, la fotografia si configura come 
un’estensione del processo conoscitivo compiuto dall’individuo, dal momento che essa non restituirà mai un 
evento nella sua interezza, ma solo cogliendolo nel suo significato simbolico. 
Continuando questa analisi psicoanalitica dell’atto del fotografare, possiamo ricordare che questo è una 
manifestazione della voracità oculare (“mangiare con gli occhi”) e, dunque, è collegata al soddisfacimento di 
impulsi aggressivo-libidici di natura orale. Quando fotografiamo è come se facessimo nostra una parte della 
realtà, che così facendo viene frantumata e incorporata nel nostro Io. Non a caso esiste tutta una 
terminologia legata al ”fotografare” che ci ricorda questi aspetti inconsci: andare a “caccia” di immagini, fino 
al termine inglese “shotting” (sparare), per cui il fotografare si configura come una esternalizzazione del 
nostro io rapace e vorace.  

(continua nei prossimi numeri) 
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CARLO FERRARI                                                  Sul Ritratto 

Tra i vari settori fotografici quello incide maggiormente sulla mia attività e che amo di più è sicuramente il ritratto. 
Sessioni e successioni di momenti nei quale tendo a rappresentare la realtà che è dentro il soggetto e non solo 
quella esteriore. Più facile a dirsi che a farsi,  quindi ho cercato di studiare meglio la storia e la teoria del ritratto, la 
composizione e le tecniche di illuminazione frequentando corsi specialistici e Ws di grandi fotografi.  Sono entrato 
poi in contatto con alcune accademie di spettacolo con le quali ho intrapreso una intensa collaborazione che dura 
ormai da quattro anni producendo un gran numero di book. Potrebbe sembrare che tale mia attività possa essere 
monotona e ripetitiva, ma non è assolutamente così, ogni shooting è diverso dagli altri, sopratutto perché diversi 
sono i caratteri delle persone che vengono in studio.  
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Sarebbe sacrosanto mettere in atto quanto si dice sulla necessità che tra fotografo e modello debba instaurarsi un 
rapporto di conoscenza, simpatia e fiducia prima di prendere la macchina in mano, ma come si fa? Sopratutto per 
mancanza di tempo ci si incontra con i modelli il giorno fissato, cercando di metterli a loro agio nel minor tempo 
possibile. Con alcune persone tale operazione fallisce miseramente ed inesorabilmente ti troverai a fotografare un 
"tronco" inespressivo, vi lascio immaginare il risultato della sessione! Ma il più delle volte si comincia a scherzare e 
dialogare amichevolmente già dalla scelta dei cambi d'abito, rendendo lo shooting un momento divertente e 
costruttivo; sono a volte gli stessi modelli ad entrare in cabina di regia con suggerimenti e proposte.. Molto più 
difficile instaurare tale rapporto quando vengono accompagnati da genitori o amici, che comunque distraggono ed 
inibiscono il soggetto. 
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Ma più della valenza del 
fotografo, dell'attrezzatura 
disponibile, della location, 
quello che veramente fa la 
differenza è la motivazione 
presente nel modello, 
leggibile nell'espressioni e 
nella gestualità, nella 
perseveranza a cercare di 
correggersi e nella 
resistenza alla fatica fisica 
e mentale che uno 
shooting comporta. 
Consiglio spesso a chi 
dovrà posare di osservare 
e studiare foto di ritratto o 
di provare davanti lo 
specchio pose ed 
espressioni più idonee alla 
propria immagine. 
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Sostanzialmente si tratta di 
teatro (classico,moderno e 
comico), danza, cinema/Tv, 
musica e moda. Caso per caso 
si decide la scaletta dei vari set 
da realizzare, scegliendo 
l'abbigliamento più adatto. Per 
tutti esiste un primo set di 
presentazione, poco 
caratterizzato dal punto di 
vista emozionale, finalizzato 
alla rappresentazione della 
fisicità. Per il teatro classico 
segue un set a fondo scuro, 
con pose ed espressioni più 
introspettive, forte 
predominanza di chiaroscuri. 
Analoga ambientazione per la 
danza classica. Per il teatro 
moderno o comico uso un 
fondo bianco per estrapolare 
dal contesto il soggetto, vestiti 
più colorati, luce diffusa e qui 
richiedo il massimo 
dell'espressività. Analogo 
discorso per la moda con 
l'aggiunta di una maggiore 
attenzione alla gestualità, 
molto più spinta quasi 
esasperata. Inoltre al fine di 
accendere l'interesse 
dell'osservatore, a volte 
inserisco nella foto un 
elemento di forte contrasto, 
qualcosa che faccia dissonanza 
con tutto il resto, dissacrando 
il contesto per valorizzare il 
soggetto. 
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Quasi sempre uno dei set realizzati si tinge di un leggerissimo carattere glam  molto apprezzato dai soggetti e dai 
loro amici sui social, ma poco idoneo ad un book professionale classico. Concludendo credo di poter affermare che 
nessun ritratto possa arrivare al cuore dell'osservatore senza l'impegno e lo studio sia del fotografo che del 
soggetto.  
 
www.carloferrari-ph.it  
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Anno Accademico 2016 
 
I corsi di fotografia della Libera Accademia 
di Roma rilasciano un Attestato di 
frequenza e di competenza, mettendo a 
disposizione degli iscritti notevoli notevoli 
occasioni gratuite di visibilità dei propri 
lavori. Con l’iscrizione ai corsi di fotografia 
annuali, si potrà anche usufruire della 
quota agevolata per l'iscrizione al fotoclub 
associato Fiaf PHOTOSOPHIA, che 
permetterà lo sconto sulle quote di 
partecipazione ai concorsi patrocinati FIAF 
convenzioni e vantaggi con oltre 1.400 
partner Fiaf su tutto il territorio nazionale. 
Il Fotoclub Photosophia offre inoltre un 
ricco calendario d’iniziative e incontri che 
prevedono la realizzazione di progetti 
fotografici, la divulgazione e partecipazione 
a concorsi di fotografia nazionali non, 
seminari monotematici, serate di proiezioni 
audiovisivi e incontri dibattito con gli 
autori. Tutti i corsi alternano lezioni 
pratiche a lezioni teoriche; i lavori degli 
studenti sono consultabili nel sito     

http://www.accademialar.it/Photoga
llery.html 

 
Per info contattaci  su info@accademialar.it 
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Fotografare in Studio  
Ricerca e Sperimentazione  
Fotografia Base 
Camera Oscura analogica  
Camera Raw 
Photoshop  
Fotografia pratica 
Fotografia e storia dell’arte 
Fotografia Notturna 
Lightroom CC 
L’esposizione a destra  
Il ritratto perfetto 
Storia della fotografia 
L'alba di Roma 
 

Scuola di Fotografia LAR 
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GIANNI AMADEI                               Photo & Spettacoli 

La Magia del Teatro Cinese 
Recentemente ho fatto un indimenticabile viaggio in Cina a distanza di oltre 30 anni da un precedente tour, un 
viaggio molto interessante, istruttivo e con una carica emotiva al pari di altri viaggi in paesi di cultura millenaria. 
Potrei raccontare tanti aspetti, avventure, luoghi, tradizioni popolari, bellezze, storia, ambiente e civiltà e 
rappresentare immagini di grande suggestione. Forse, nei prossimi numeri di Photosophia ritornerò sulla Cina e 
avrò il piacere di raccontare con parole e immagini altri aspetti di questo straordinario Paese.  In questo numero 
voglio proporre un articolo che riguarda la danza che rappresenta  un aspetto molto importante della cultura 
cinese e della tradizione popolare.  
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Ho avuto la fortuna di assistere ad uno spettacolo che per me è stata una vera e propria rivelazione, un concentrato 
di bellezza, di luci, di colori,  di suoni e di emozioni che non hanno pari, nel loro fondersi, con qualsiasi altra 
manifestazione umana. La danza cinese tocca tutti gli aspetti sensoriali e ha la capacità di penetrare nell’intimo e di 
lasciarti un senso di pienezza e di grande armonia; questo è quello che ho provato nell’assistere a questo 
spettacolo. 
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La danza classica cinese ha un repertorio molto ricco perché nel corso dei secoli attinge da diverse forme e anche 
dalle arti marziali e affonda le sue radici in tempi remotissimi. 
Già durante la dinastia Zhou - dal XII al III secolo a.c. – le danze, fino ad allora eseguite dagli schiavi, vengono 
codificate ed entrano a far parte dell’educazione dei giovani di corte. Successivamente la Cina subisce l’influsso del 
buddhismo, tuttora visibile nella danza, nella musica e nei costumi tipici dell’opera cinese. 
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Con la creazione dell’Accademia durante la dinastia Tang (618-907) la danza diventa una vera ‘istituzione’ nel 
campo dell’arte. In epoca moderna la danza classica cinese viene promossa e valorizzata dallo stato, con la 
creazione dell’Accademia di Pechino (1954). Gli antichi aspetti rituali e religiosi sono sempre rimasti vivi, ponendo 
l’accento sul versante interiore del ballerino più che su quello esteriore e tecnico, anche se gli artisti dell’opera 
hanno notevoli capacità atletiche e mimiche, sviluppate grazie a un duro addestramento che inizia a 6-7 anni. 
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Una caratteristica dei costumi usati per danzare – che accomuna le varie tradizioni locali – sono le maniche larghe, i 
copricapo, i nastri e le maschere. Negli spettacoli, i costumi più ricorrenti sono quelli della dinastia Ming e 
rispecchiano lo stato sociale del personaggio. I colori seguono una simbologia convenzionale in cui anche le 
sfumature hanno un significato. Qualche esempio: il rosso rappresenta la fedeltà, il rosso chiaro l’onestà e 
l’anzianità, il porpora la serietà e la prudenza. Il nero significa risolutezza e inflessibilità, il bianco astuzia e saggezza, 
il giallo abilità e ferocia, il blu audacia e arroganza, il verde indomabilità e crudeltà. 
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Da non trascurare le caratteristiche della musica che accompagna ogni esibizione; i suoni della musica cinese si 
basano su una scala diversa da quella occidentale, hanno una valenza magica e tendono a rimanere isolati, 
evitando di mischiarsi. Gli strumenti più tipici appartengono alla gamma dei liuti, dei violini, dei fiati e delle 
percussioni. 
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Tutte le immagini di questo articolo sono state riprese durante lo spettacolo nel Teatro Tang Dinasty di Xi’ an e nello 
spettacolo di “Suoni e Luci” nel teatro allestito sulle rive del fiume Lijiang nel villaggio di Yangshuo. 



La “photosophia" è una nuova corrente artistica fotografica che intende 
rappresentare visivamente, privileggiando la tecnica fotografica e attraverso le 
immagini da essa prodotte, i principali concetti filosofici che accomunano la 
fotografia alla filosofia.   
Tali rappresentazioni visive devono avvenire attraverso la sola ripresa 
fotografica e senza nessuno intervento di fotoritocco e post produzione, in 
modo tale da utilizzare i meccanismi della fotocamera come se fossero 
componenti del processo percettivo. 
Questa nuova corrente artistica nasce dall'esigenza di una ricerca maturata dal 
modo di vivere attuale della nostra società, dove l'immagine è prioritaria al 
contenuto della forma e delle idee. La parola immagine quindi non è solo 
riferita alla carta stampata o alle fotografie in genere, ma si riferisce alla realtà 
dell’individuo, realtà spesso oggi sempre più alienante dove l’essere umano 
perde facilmente la propria individualità per indossare maschere e assumere 
ruoli spesso disumanizzati.  
I “photosophisti” sono i seguaci, i fautori e i ricercatori della "photosophia". I 
primi concetti filosofici presi in considerazione in questa nuova corrente 
artistica fotografica sono: “Essere e divenire” e “Percezione sensibile e 
mediata”. 
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro contributo a 
questa ricerca presentando idee sotto ogni forma artistica: testi, foto, video, 
musica o altro 
Per ulteriori informazione  scrivici 

Silvio Mencarelli 
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PHOTOSOPHIA Manifesto 

mailto:silviomencarelli@libero.it
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JOE COLOMBO                                   Storie di fotografia 

La mia passione per la fotografia inizia più di 40 anni fa, dal 1973 per essere precisi, quando un amico mi mostrò 
come “nascesse” un’immagine da un foglio di carta bianco immerso in dei liquidi, come fosse magia. Da quel 
momento decisi di voler sapere di più su questo fenomeno. Mi prestai una Pentax 35mm da un’altro amico, da poco 
tornato dalla guerra del Vietnam, che l’aveva comprata nel sud est dell’Asia quando stava nei Marines. 
Nel tempo libero iniziai a fotografare  tutto ciò che pensavo fosse interessante, con rullini in bianco e nero per poi 
svilupparli di notte, in un vecchio bagno. Smontavo e rimontavo gli attrezzi ogni qualvolta che ne avevo bisogno. In 
principio facevo solo fogli a contatto, poi ho comprato un piccolo ingranditore e riuscivo a stampare le foto dai 
negativi.  
 

Manhattan from LI City 
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Ho conosciuto un fotografo che, a quel tempo scattava foto di sposalizi e gli chiesi se potevo andare con lui per 
imparare e per essere più esposto a persone a cui non dispiacesse essere fotografate. 
 L’anno successivo uno studio fotografico mi diede l’incarico di fotografare uno sposalizio. Acquistai  una Rolleyflex 
6x6 e un flash. Ero molto nervoso ma tutto andò bene, (senza combinare alcun disastro). Pochi mesi dopo comprai 
un Hasselblad “C” usata. Dal 1975 ho scattato foto per circa 2000 matrimoni solo nei weekends.  
  

NY City 
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Polaris and Sydney 

La fotografia mi ha consentito, economicamente di realizzere tante cose che altrimenti sarebbe stato difficile. Il 
mio lavoro principale però, non è stato da fotografo, ma da disegnatore di spazi medici per una ditta addetta alla 
risonanza magnetica dove si costuiscono macchinari diagnostici. Questo lavoro mi ha dato e mi da ancora la 
possibilità di viaggiare in molte parti del mondo e porto con me, sempre, la mia fedele macchina fotografica. 
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Vivendo nell’area metropolitana di New York, mi piace fotografare I tanti angoli per cogliere immagini e 
sfaccettature  di questa grande e meravigliosa citta. Dalla fine degli anni 70 in poi, sono tornato quasi tutti gli anni, 
insieme alla mia famiglia , in Italia e nel mio Molise.  Sono nato infatti a Bonefro, piccolo paese nella provincia di 
Campobasso, Così, di volta in volta, ho cercato di fotografarlo in ogni angolo e in tutte le ore del giorno, con 
immensa gioia, per poi mostrare I miei lavori a parenti e amici. Ricordo che nel lontano 1989 ricavai un paio di 
posters della mia Bonefro dove ora hanno dimora in parecchie case dei miei compaesani di New York e Montreal, 
Canada. 

Queensboro Bridge 
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Sono più di cinque anni che ho smesso di fare servizi fotografici di matrimoni e la fotografia è tornata di nuovo ad 
essere un hobby e non un impegno legato all’aspetto economico. Adesso mi diletto a creare immagini sia 
urbanistiche che paesaggi stagionali che ci regala la natura , oppure ritratti di famiglia che voglio immortalare 
nelle mie collezioni. 

Piles and Rocks 
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Freedom 5x7 

La fotografia è cambiata rispetto ad anni addietro. Tanti fotografi (come anch’io) sono ancora molto legati alla 
vecchia foto del “Darkroom”. Oggi invece è arrivata l’era digitale che ci permette di realizzare delle immagini 
straordinarie con l’impiego di programmi grafici come “Photoshop”, “Lightroom” e tanti altri. Si possono creare 
immagini, oggi, che era molto difficile se non impossibile farle nei “Darkrooms” di una volta. Si ha molto più 
latitudine di posa, è solo l’immaginazione ad essere il tuo limite. Come tutte le cose, è necessario spendere 
tempo per imparare ad usarli nei migliori dei modi. Non a tutti piace l’innovazione, però dobbiamo ammettere 
che questo è il futuro della fotografia ( almeno per ora!). 
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Downtown night  
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Sydney 



joecolombophotos.com/ 
500px.com/joecolombo 
www.flickr.com/photos/112108560@n03/ 
fineartamerica.com/profiles/joe-colombo.html 
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http://joecolombophotos.tumblr.com/
https://500px.com/joecolombo
https://500px.com/joecolombo
http://www.flickr.com/photos/112108560@N03/
http://fineartamerica.com/profiles/joe-colombo.html
http://fineartamerica.com/profiles/joe-colombo.html
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Il circolo PHOTOSOPHIA 
espone nella sale della 
Libera Accademia di Roma 
la Mostra fotografica 19° 
TROFEO DI FOTOGRAFIA 
CIRCOLI FIAF DEL LAZIO 
“Infrastrutturalmente” e 
“Tema Libero” 
 
Il 20 giugno 2015 si è infatti 
concluso il 19° Trofeo di 
Fotografia “Pacifico Spadoni” 
sezione foto singole, a cui 
hanno partecipato i Circoli 
fotografici del Lazio che 
aderiscono alla FIAF. Nel corso 
dell’anno i Circoli hanno 
potuto visionare le fotografie 
partecipanti, assegnando loro 
un voto a ciascuna. 
 
19 i Circoli partecipanti e i 
temi da svolgere sono stati 
due: “Infrastrutturalmente, 
infrastrutture antiche e 
moderne nel Lazio” e “Tema 
Libero”. Al termine del circuito 
sono stati elaborati i risultati e 
stilata la classifica. La mostra 
esposta nelle sale della Libera 
Accademia presenta una 
selezione delle fotografie che 
hanno ottenuto il maggior 
numero di voti. 
 
In esposizione in sede LAR-
UPS  viale Giulio Cesare 78, 
Roma dal 18 dicembre 2015 al 
31 gennaio 2016  
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JACOPO RUFO                                                     Sottofondi 

Sottofondi è un progetto fotografico sviluppato interamente nelle metropolitane di Roma. 
L'intenzione del progetto è quella di analizzare la metropolitana intesa come non- luogo, puntando l'attenzione sui 
protagonisti che ogni giorno scendono nel sottosuolo per spostarsi nell'ambiente urbano della capitale. 
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Tutti i personaggi presentati nella serie sono stati fotografati a loro insaputa. Loro non conoscono me, io non 
conosco loro, e sicuramente non si conoscono tra loro. Neanche voi li conoscete, ma poco importa. Molto 
probabilmente, se casualmente li incontrassimo su di una scala mobile non avremmo niente da dirci, o quasi. Sono 
solo alcuni dei 750 000 che ogni giorno varcano i tornelli per entrare nel sottosuolo romano. 
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La metropolitana, memoria flash della città, è il teatro in cui questa moltitudine d’individui si riversa quotidianamente. 
E’ un luogo asettico, pensato in funzione di un utilizzo continuo, a prova di cretino, in cui c’è poco da riflettere, da 
decidere. 
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Quando si entra in una metropolitana il percorso è obbligato e questo implica che di fronte a noi ci siano 
prevalentemente persone di spalle che camminano nella nostra stessa direzione, e che probabilmente non vedremo 
mai in viso. Percorriamo questi ambienti con distrazione, senza curarci di niente, come se tutto intorno a noi non 
fosse altro che un sottofondo cui non necessita attenzione. 
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Come un cane che si morde la coda, finiamo per dare la colpa all’alienazione, all’incomunicabilità umana, alla 
routine dell'individuo moderno, alla standardizzazione dell’esperienza. Sottofondi vuole andare oltre questi luoghi 
comuni, dimostrando come molte volte basti alzare lo sguardo e prestare attenzione per sopperire alla noia della 
routine. 
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Un individuo di spalle, sinonimo di incomunicabilità, è qui inteso come risorsa di informazioni capace di soddisfare 
la curiosità di chi si ferma a guardare queste fotografie. 
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Ognuno dei protagonisti di Sottofondi ha qualcosa da raccontare, ciascuno ha la propria storia, la propria 
personalità, il proprio vestiario, la propria pettinatura. Ciascuno di loro ha una vita, anche se in certi momenti è 
facile dimenticarlo. 
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Tutte le foto sono state scattate grossomodo con gli stessi settaggi (1\125-f3.5-2000 iso). La luce è, infatti, identica 
per quasi tutte le stazioni metro. Anche la lunghezza focale è quasi sempre la stessa: 24mm. Il ritocco è stato fatto 
nel rispetto dell’immagine, senza manipolazioni di carattere strutturale. 
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Sottofondi è frutto di due anni di uscite quotidiane in metro da febbraio 2013 a gennaio 2015. Il progetto è infatti 
nato spontaneamente e portato avanti senza organizzare uscite mirate, salvo alcune occasioni. E’ un progetto che 
ho elaborato  parallelamente alla mia vita, il mio lavoro, i miei studi. 
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BIO Jacopo Rufo è nato nel 1990 in un piccolo paesino al confine tra Lazio Abruzzo e Molise, vive a Roma dal 2009. 
Laureato in Cinema e Arti della Visione presso il DAMS di Roma3 con tesi in Storia e critica della fotografia, diplomato in 
Fotografia Digitale presso la Ettore Rolli, attualmente frequenta un corso di Reportage Fotografico presso la medesima 
scuola ed è iscritto ad un corso di laurea specialistica in Editoria e Scrittura presso l'università La Sapienza. Collabora con 
alcuni studi, espone saltuariamente in piccole gallerie, lavora prevalentemente per eventi, ama viaggiare. E’ un curioso 
che non esce mai di casa senza macchina fotografica. 
Per qualsiasi informazione visita il profilo LinkedIn 
jacoporufo.wix.com/jacoporufo 

http://www.linkedin.com/in/jacoporufophotography
http://jacoporufo.wix.com/jacoporufo
http://jacoporufo.wix.com/jacoporufo
http://jacoporufo.wix.com/jacoporufo


Intervista e fotoservizio a cura di Elisabetta Tufarelli 

DAVID DIAVU’ VECCHIATO           StreetArt & Murales 
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Artista sperimentale e poliedrico, Diavù nasce a Roma. La sua attività artistica spazia dal disegno ai fumetti, alla 
pittura, alla street art, alla musica e al canto, alla scrittura. E' anche curatore di mostre, docente all'Istituto Europeo 
di Design di Roma e scrive la rubrica Ri-Fatto su il Fatto Quotidiano. Realizza anche varie copertine e illustrazioni per 
dischi e libri, e scrive di Arte Contemporanea e Fumetto per La Repubblica, La Repubblica XL, Musica di Repubblica, 
Frigidaire, Blue, Il Cuore, Alias, Linus, Rockstar, Rumore e su altre numerose pubblicazioni.    
E’ curatore della serie Tv  "Muro" sulla Street Art, in onda su Sky Arte dal 29 settembre. 
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Puoi raccontarci come 
nasce Diavù? 
 
Non so dirvi come e quando 
è nato Diavù, non ricordo di 
aver mai preso una 
decisione tipo "farò 
l'artista", ma già da piccino 
mi bastavano penna e foglio 
per isolarmi da qualsiasi 
situazione. Avevo sempre 
matita e fogli davanti, 
guardavo i cartoon per 
ridisegnare a modo mio ciò 
che vedevo in tv. 
Dopo le scuole medie i miei 
genitori mi spinsero ad 
iscrivermi ad un Istituto 
Tecnico che dopo qualche 
mese rifiutai di frequentare: 
o mi iscrivevano ad una 
scuola d'arte o avrei lasciato 
gli studi.  
 
 

 

 

Prima di vedere esposto un mio lavoro 'maturo' in contesto artistico, dovetti aspettare un bel po'; il tipo di pittura che 
facevo a 20-25 anni non piaceva alle gallerie d'arte che lavoravano principalmente con l'informale, così come il mio 
genere di fumetto non interessava agli editori. L'Arte Contemporanea ufficiale aveva creato un sistema, ancora valido 
oggi ma fortunatamente un po' incrinato, che si basava solo sul ripetere linguaggi e stili delle avanguardie dei primi 
del Novecento, informali, concettuali e astratti. Ci ritrovammo così, tra giovani pittori, fumettisti, writer, illustratori & 
co. ad autoprodurci le nostre fanzine e ad esporre i nostri lavori nei circuiti underground, centri sociali occupati 
soprattutto. Internet ancora non esisteva e per  promuovere i propri disegni al di fuori di quei circuiti, armati di colla 
da parati e scopa si andava di notte in strada a incollare i propri poster. Da lì il passo verso la Street Art è stato logico 
e naturale.  
Solo dai primi anni 2000, dopo 10 anni di underground, ho iniziato ad esporre in gallerie d'arte, mantenendo sempre 
una totale autonomia, e ho cominciato a pubblicare diversi lavori in riviste ufficiali, dal 2009/2010 ho iniziato a 
dipingere opere in strada con sempre più frequenza, occupandomi anche del progetto MURo Museo di Urban Art di 
Roma. 
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Il MURo - Museo di Urban Art di Roma è un progetto di museo a cielo aperto, ce ne puoi parlare? Quali sono i 
suoi obiettivi? 
Quando ho iniziato a dipingere il primo murale nel 2010, "Art Pollinates Quadraro", avevo chiari gli intenti del 
progetto che si basa sull' identità del luogo, sul recupero e trasmissione delle sue memorie, sull'accoglienza di turisti 
e visitatori e sull'enorme capacità dell'arte visiva di creare simboli.  
L'ho chiamato "museo" proprio perché l'obiettivo principale è quello di accogliere persone, organizzando tour 
guidati o scaricando mappe e informazioni dal sito muromuseum.com, in un'area di Roma in cui non avrebbero 
motivo di andare.  Far scoprire un po' di storia del Novecento, che la città di Roma non racconterebbe altrimenti.  
 

http://muromuseum.com/
http://muromuseum.com/
http://muromuseum.com/


Nelle opere del MURo si ritrovano temi come il cinema italiano, che proprio in quest'area ha visto nascere Cinecittà, il 
flagello del nazifascismo, l'industrializzazione, il sottoproletariato e molto altro. Fino alle storie più personali dei cittadini 
che ci vivono. L'arte ha il potere di creare fierezza, e spesso di 'proteggere' con dei simboli i luoghi in cui viene realizzata. 
E' un museo di arte 'simultanea', ovvero si realizza mentre lo si visita, se si torna dopo sei mesi si trovano nuove opere. 
Nel 2010 pensavo potesse divenire un modello applicabile in altre città, ora - dopo che a Roma si sono realizzati altri 
progetti di arte urbana condivisi con la popolazione – ne ho avuto la conferma. Mi sono quindi dedicato a proporre 
questo schema curatoriale nella serie "Muro" di Sky Arte, in cui abbiamo portato notissimi artisti internazionali a 
realizzare murales in giro per l'Italia. 
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La StreeArt rappresenta solo una parte delle tue 
numerose attività artistiche, per te esistono delle 
differenze tra le varie forme di espressione 
dell’arte? E più i generale che definizione dai 
dell’arte? 
 

Per quanto mi riguarda non esistono differenze, 
posso applicare la mia poetica e il mio 
immaginario a qualsiasi forma d'arte. Basta avere 
l'umiltà di imparare di volta in volta tecniche e 
linguaggi nuovi, ma senza esagerare. Credo che se 
un artista prende in mano una videocamera non si 
trasforma necessariamente in un videomaker,  ma 
in un'artista con una videocamera. Se 
l’immaginario è forte è il mezzo che si piega a lui e 
non viceversa.  
L'arte per chi la fa è spesso una malattia, per me è 
una dipendenza di cui non posso assolutamente 
privarmi. Ritengo che mi abbia salvato la vita, in 
cambio le ho dato la mia vita ma so che devo 
tenerla a bada, altrimenti mi prenderebbe tutto 
per sé. 
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Si dice che i grandi progetti possono nascere 
solo in aree difficili. Concordi con questa 
affermazione, è sufficiente per spiegare 
perché il movimento della StreetArt trova la 
sua massima espressione nelle periferie?  
 

Certo, nelle aree difficili si sente di più che 
altrove la necessità di riscattarsi da una 
condizione spesso disagiata, e anche per 
questo molta arte e molta cultura nascono là. 
Però nella maggior parte dei casi non si hanno 
gli strumenti per emergere da una 
omologazione di massa, senza riuscire a 
costruirsi una propria identità forte e 
autonoma pur riuscendo nello studio, 
nell'arte, dimostrando talento in qualche 
disciplina o affermandosi in una professione. 
Ma chi riesce è più combattivo e sa difendere 
meglio le proprie scelte, proprio perché 
proviene da un ambiente in cui è stato duro 
portarle avanti.  
Sarò impopolare, nella Street Art si verifica 
anche il percorso opposto: arrivano nei 
quartieri più poveri delle città dei 
'colonizzatori', curatori e organizzatori di 
ambienti tutt'altro che marginali - come 
grandi sponsor o gallerie d'arte per i quali per 
dipingere un luogo vale l'altro - e riempiono le 
periferie di decine e decine di murales tutti 
uguali, realizzati a volte in brevissimo tempo. 
Nelle periferie è più facile ottenere permessi, 
è più raro che i muri siano tutelati ed è 
semplice trovare amministrazioni pubbliche 
che sfruttano queste 'riqualificazioni' di 
facciata, cioè bei murales grandi al posto della 
manutenzione ordinaria e straordinaria di cui 
la cittadinanza ha diritto per prima cosa.  

Non è questa l'arte pubblica che interessa a me, anzi credo che in questo modo becero, senza una curatela che sia 
empatica e culturalmente preparata riguardo il territorio, le sue storie e le sue esigenze, l'arte non aderisca davvero 
ai luoghi e possa diventare addirittura fastidiosa per chi ci vive, perché invade in modo prepotente e dall'alto. 
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Le tue opere in genere raccontano le storie del 
quartiere o del luogo in cui le realizzi. Faccio tre 
esempi su tutti: i 5 storici volti del cinema italiano 
che riempiono le nicchie del Nuovo Cinema Impero 
a Torpignattara chiuso da anni,  il murales 
realizzato all’interno del tunnel del Quadraro  per 
ricordare i circa 1000 abitanti del quartiere che 
nell’aprile 1944 vennero fatti prigionieri da nazisti 
e deportati nei campi di concentramento e il 
murales antimafia realizzato su un’area 
sequestrata ad un boss della Banda della Magliana 
alla borgata Finocchio. 
Come reagisce ‘l’uomo della strada’ e soprattutto i 
giovani si interessano a storie che appartengono al 
passato?  
 
Vedi, se faccio un'opera per una mostra o per una 
fiera d'arte faccio ciò che voglio io, non mi interessa 
se incontra o no i gusti di altri. Ma se si tratta di 
realizzare un grande dipinto in uno spazio urbano 
devo provare sentimenti di rispetto verso chi quella 
strada la vive, chi ci abita e chi ci lavora, altrimenti 
sarei solo presuntuoso, o incapace a mettermi in 
gioco davvero. Un modo per rispettare le persone è 
ascoltarle, che non è difficile. Prima di scegliere i 
soggetti che hai citato ho ascoltato ad esempio i 
desideri del Comitato di quartiere di Torpignattara, 
è stato un tentativo di far riaprire l'ex Cinema 
Impero anche attraverso i miei ritratti. E quei volti 
sono stati talmente forti che ora il cinema, dopo 
oltre trent'anni di chiusura, è in parte aperto con 
una scuola di danza all'interno.  
Poi ho ascoltato le intenzioni dell'Associazione Da 
Sud per il murale antimafia e le immagini non a caso 
vengono ancora usate come simboli quando si parla  

di Mafia Capitale, idem, ho convocato cittadini del Quadraro per capire come avrebbero voluto ricordare la 
deportazione del 1944. Ovvio che poi deciderò io cosa dipingere sul muro, ma quei contatti, quegli incontri, sono di 
grande ispirazione per me e creano nel pubblico più consapevolezza sull'opera che sto realizzando. 
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Roma sta vivendo un momento di forti critiche da parte dei media italiani ed esteri (in parte condivisibili), nel 
contempo è stata definita “la capitale europea della Street Art”. Mettendo da parte le responsabilità degli 
amministratori e parlando di quelle individuali, pensi che il tuo lavoro possa in qualche modo contribuire a 
migliorare il rapporto tra il cittadino e l’ambiente in cui vive? 
 
Si, non solo lo penso ma ci lavoro per fare in modo che sia così. È un'intenzione politica quella che mi muove, perché 
l'arte è sempre politica, figuriamoci quando la vai a fare in mezzo alle persone. Abituarle, quasi costringendole, a 
vivere in mezzo ad opere d'arte di qualità e a comprendere nuovi immaginari visivi può aiutare a migliorare le loro 
esistenze, ad aprirle a stimoli. Rendendo le persone fiere del loro ambiente, e di essere di fatto i collezionisti di 
quelle opere d'arte pubblica, contribuisci a fornirgli alcuni strumenti di riscatto di cui parlavo prima. 
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Nell’ambito delle manifestazioni dell’estate 
romana 2015, hai ideato e realizzato il progetto 
OSSIGENO 2015 – POPSTAIRS attraverso tre 
interventi di Street Art realizzati, per la prima 
volta a Roma, su altrettante scalinate in cui hai 
ritratto figure femminili del cinema. Ci spieghi i 
motivi ed il significato di questa scelta? 
 
 
La percentuale di monumenti dedicati alle donne 
in Italia rispetto a quelli in memoria degli uomini è 
infima, per questo ho pensato - assieme alle 
organizzatrici del Festival Ossigeno che mi hanno 
chiamato per propormi di formulare una proposta 
per il bando dell'Estate Romana - di utilizzare le 
scalinate per realizzare ideali 'monumenti' tutti al 
femminile. Non statue di bronzo erette su 
basamenti, ma dei dipinti su marmo da salire con 
le proprie forze, dunque da conquistare, e visibili 
nella giusta prospettiva solo da un preciso punto di 
vista. Sono opere anamorfiche e pop, che 
raccontano anch'esse i luoghi dove sono dipinte 
poiché ritraggono donne che in qualche modo 
hanno avuto a che fare con quelle zone. Il tema è il 
cinema perché Roma è stata set di importantissimi 
film e perché grazie alle storie delle protagoniste 
di queste pellicole è anche cambiato in passato il 
ruolo della donna nella società italiana. Insomma, 
io vedo a volte le mie opere come dei simboli di 
resistenza contro un rimbambimento generale in 
cui - grazie a tv e altri media - un'ampia fetta della 
società italiana è sprofondata, in cui la cultura ha 
ceduto totalmente il passo a un intrattenimento 
che ci ha resi ignoranti e un po' imbecilli, e ha 
prodotto troppi pecoroni facilmente manovrabili, 
incapaci di avere delle profonde opinioni 
personali. 
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C’è un progetto che vorresti realizzare? Il tuo sogno nel cassetto, sempre nell’ambito della StreetArt. 
 

Mi piacerebbe collaborare con un bravo architetto e progettare un edificio assieme da zero, lui la struttura, io i dipinti 
da realizzarci. Potrebbe essere uno sviluppo interessante per questa forma d'arte, un ritorno ai fasti di un tempo, 
quando i palazzi venivano interamente affrescati anche all'esterno, appena edificati. Mi piacerebbe inoltre dipingere 
la Casa della Memoria a Roma, quel rudere rimasto in piedi in ricordo dei bombardamenti di San Lorenzo. Mia nonna 
mi raccontò molte storie su quei giorni e sarebbe un onore poterci lavorare. Mi piacerebbe fare molto altro, come 
dipingere un Totò immenso su una delle Vele a Scampia... 

Quindi il prossimo progetto dove ti porterà e cosa pensi di realizzare? 
 

Ho appena disegnato una poltrona a forma di teschio realizzata con lo Studio Banna'i di Roma, è la mia prima opera 
di design e mi auguro di portare avanti questa ricerca. Poi ho appena esposto opere alla fiera ‘The Context Art 
Miami Pavillon’ all'Art Basel di Miami con la galleria Cà d'Oro, con cui sto pianificando una mostra personale in USA. 
Ho intenzione di trovare nuove scalinate da dedicare ad altre donne magnifiche, mi piacerebbe ritrarre Monica Vitti, 
Gabriella Ferri, Franca Valeri e altre. 
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Vedo che nel tuo ‘curriculum’ artistico manca la fotografia. Quale è il tuo rapporto con l’immagine fotografica? 
 
Ho in realtà nel mio studio scatole e scatole piene di foto, ma in effetti è un lato sconosciuto della mia produzione. 
Ho un rapporto schizoide con la foto, molte le ho prese puntando la reflex e scattando senza guardare nel mirino, 
quando c'era solo la pellicola ho speso un patrimonio in rullini, sviluppo e stampa. Il fatto di averle usate come 
riferimenti per i dipinti o per altre ragioni personali, probabilmente non mi ha mai fatto prendere in 
considerazione la possibilità di realizzare dei miei lavori fotografici da divulgare. La fotografia è forse l'unico 
strumento che vedo molto legato alla sfera privata, per questo ho sempre preferito mantenere le mie conoscenze 
nel campo amatoriale o poco più. Un giorno chissà, metterò nel mio sito diavu.com l'area apposita e allora 
usciranno fuori tonnellate di immagini. 

http://www.diavu.com/
http://www.diavu.com/
http://www.diavu.com/
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GIANNI AMADEI                            Photo & Formazione 

Le nuove frontiere della tecnologia nella Fotografia 

In questo numero di Photosophia affrontiamo un tema di grande attualità avendo la 
consapevolezza che le tecnologie attualmente utilizzate per la fotografia digitale o meglio 
ancora, per acquisire informazioni digitali che poi diventeranno immagini, son ben lontane 
dalla maturità. Basti vedere con quale velocità si avvicendano prodotti sul mercato sempre 
più performanti e con costi decrescenti  o se pur anche a costi invariati ma con prestazioni 
decisamente migliorative. C’è anche da dire che le tecnologie utilizzate sono ancora di tipo 
proprietario, ogni brand ha il suo hardware specifico e una piattaforma software dove 
“girano” le applicazioni sviluppate unicamente dallo stesso costruttore (il formato RAW ne 
è un eloquente dimostrazione). Non c’è ancora un concetto di open source già presente sui 
computer, sugli smartphone che ha permesso un grande sviluppo separato di applicazioni 
da parte di soggetti terzi. 
  E’ probabile che questa specie di monopolio da parte dei grandi marchi, legato 
principalmente ad aspetti commerciali, nel  tempo sia destinato a decadere anche in 
considerazione delle spinte derivanti dai nuovi prodotti già presenti sul mercato in forma 
latente che stanno via via affermandosi. C’è poi un altro aspetto che è appena agli inizi per 
la fotografia classica (fotocamere reflex, mirrorless, Bridge) che sta profondamente 
modificando modalità e comportamenti, mi riferisco all’integrazione in questi apparati 
delle funzionalità di comunicazione wireless con altri apparati e con la rete, alla 
georeferenziazione e alla disponibilità degli spazi cloud di archiviazione ed elaborazione 
dei dati trasmessi. Il processo si sta oltremodo semplificando e tutto ciò non è riservato 
solo a pochi eletti ma tutti ne possono beneficiare, dal professionista al fotoamatore. 
Fatta questa necessaria premessa andiamo a vedere quanto di più innovativo già esiste in 
forma industrializzata, come e su quali concetti si sta muovendo la ricerca, come possiamo 
sfruttare al meglio questi nuovi prodotti. Possiamo anche rifiutare queste tendenze e 
restare in qualche modo legati all’aspetto nostalgico della nostra amata fotocamera e in 
ciò che essa ci evoca ma una cosa è certa: è necessario sapere che queste nuove 
tecnologie esistono e capire che cosa fanno. 
 



97 PHOTOSOPHIA 16 

Lytro Illum 
 
Iniziamo dal prodotto più innovativo che, forse più degli altri esce dagli schemi classici finora adottati: Lytro 
Illum; questo è il nome della fotocamera, già alla sua seconda versione, della famiglia  Light Field Camera 
(fotocamera a campo di luce). Illum si rivolge a chi vuole una fotocamera “diversa” e con cui esaltare il proprio 
spirito creativo. Il concetto di base resta quello della possibilità di rifocalizzare foto (e video) dopo averli 
catturati, oltre alla possibilità di creare immagini 3D e regolare in modo creativo e dinamico la profondità di 
campo. Può sembrare una reflex ma in realtà l’obiettivo è fisso, il corpo è unico ed è dotato di zoom ottico 8X 
(30-250mm equivalenti) ad apertura fissa f/2.0 in tutta la sua escursione. Non esiste il mirino ma un unico 
display LCD touch posteriore da 4 pollici.  
Il sistema light-field di fatto sovverte i fondamenti stessi della fotografia: anziché misurare il colore e l'intensità 
con cui la luce colpisce il sensore, si fa in modo che la luce passi attraverso una fitta schiera di lenti (circa un 
centinaio nel caso della Lytro Illum) per comprenderne le variazioni di direzione. Un escamotage grazie al quale 
la fotocamera è in grado di capire con precisione quanto dista la sorgente di ogni fascio luminoso e dunque di 
avere una percezione delle tre dimensioni, proprio come l'occhio umano. 
Nel caso della Illum, questa tecnologia ( definita “Plenottica”), consente di scegliere, dopo la ripresa,  tra 
quaranta livelli diversi di focheggiatura, offrendo quindi una scelta molto vasta di piani su cui mettere a fuoco. 
L’immagine così costruita può essere esplorata in tutte le varie componenti che di norma vengono fissate a 
priori prima dello scatto, dal fuoco allo zoom, alla prospettiva. Chi fotografa con questo mezzo non dovrà più 
preoccuparsi di studiare l'angolo di inquadratura, la messa a fuoco, la prospettiva; dovrà semplicemente 
riprendere la scena nella sua globalità per poi dedicarsi in un secondo momento alla scelta dei dettagli. Anzi, 
potranno essere gli stessi fruitori dell'immagine a farlo, assieme alla fotocamera viene fornito il software da 
utilizzare per vedere le foto e gestirne le variabili di scatto. 

Per chi desidera approfondire 
ulteriormente gli aspetti tecnici e 
vederne il funzionamento 
suggerisco i seguenti link: 
 

per la Demo 
https://www.youtube.com/watc
h?v=UOISBETqcao 
 

per il sito del produttore 
https://www.lytro.com/ 

https://www.youtube.com/watch?v=UOISBETqcao
https://www.youtube.com/watch?v=UOISBETqcao
https://www.lytro.com/
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La nuova fotocamera Autographer di OMG potrebbe diventare l'oggetto inseparabile per tutti coloro che amano 
viaggiare. Questo dispositivo, infatti, ha due particolari caratteristiche che la rendono unica nel suo genere: è in 
grado di scattare foto in maniera autonoma e la si indossa come una collana. 
Grazie a una serie di sensori che riescono "scansionare" l'ambiente circostante e a capire quali sono i momenti o i 
soggetti importanti da immortalare, fornisce un rapporto completo di quella che è stata la vostra giornata. 
Dispone di una memoria da 8 GB e può scattare oltre 2.000 foto di buona qualità in un giorno. Dispone di un 
obiettivo  da 136 gradi, capace di "replicare" il campo visivo umano. 
L'Autographer può essere anche utilizzata come una fotocamera tecnologicamente molto avanzata. Può interagire 
con lo smartphone via Bluetooth, permettendovi di guardare l'anteprima delle foto e condividerle online. 
Il suo funzionamento si basa su 5 sensori che sono in grado di percepire cambiamenti di luminosità, moto, 
direzione, colore e temperatura. Ogni sensore lavora in modo autonomo: quello che percepisce i colori, diciamo 
l’occhio, è in grado di misurare la luce e la luminosità e in base a questi regola l’immagine. Il sensore per la 
temperatura, all’interno c’è un termometro che serve per rilevare la temperatura circostante. Il magnetometro 
che serve a determinare la direzione in cui è rivolta la fotocamera Il PIR che invece rileva il moto grazie a dei 
sensori a luce infrarossa. Accelerometro serve per misurare la velocità con cui Autographer si muove.  

Autographer la fotocamera che si indossa 

Per saperne di più: 
http://www.autographer.com/#home    è il sito del Costruttore 
https://www.youtube.com/watch?v=p978WS-QbJs   è una Demo sull’utilizzo dell’apparato 

http://www.autographer.com/
http://www.autographer.com/
http://www.autographer.com/
http://www.autographer.com/
http://www.autographer.com/
http://www.autographer.com/
http://www.autographer.com/
http://www.autographer.com/
https://www.youtube.com/watch?v=p978WS-QbJs
https://www.youtube.com/watch?v=p978WS-QbJs
https://www.youtube.com/watch?v=p978WS-QbJs
https://www.youtube.com/watch?v=p978WS-QbJs
https://www.youtube.com/watch?v=p978WS-QbJs
https://www.youtube.com/watch?v=p978WS-QbJs
https://www.youtube.com/watch?v=p978WS-QbJs
https://www.youtube.com/watch?v=p978WS-QbJs
https://www.youtube.com/watch?v=p978WS-QbJs
https://www.youtube.com/watch?v=p978WS-QbJs
https://www.youtube.com/watch?v=p978WS-QbJs
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Foto a 360° Richoh Theta   
 
Le foto panoramiche a 360° sono molto curiose e anche divertenti  specialmente se le stesse sono navigabili, 
ovvero se permettono di spostarsi all'interno dell'ambiente registrato come se avessimo in mano una telecamera. 
 Questa è la proposta nuova Ricoh Theta: in un corpo estremamente leggero e compatto, 95 gr e 42x129x22.8 
mm sono rispettivamente il peso e le dimensioni, trovano spazio due fotocamere poste sia sul fronte che sul 
retro. Con queste due fotocamere è possibile registrare tutto quello che succede  davanti, dietro, sopra e sotto in 
un solo scatto. 
L'immagine ripresa può essere salvata nella memoria interna del Ricoh Theta e anche trasmessa tramite Wi-Fi  ad 
uno smartphone. 
La nuova versione è caratterizzata da due ottiche con apertura f/2 abbinate a due sensori da 1/2.3"e 12 
MegaPixels, capaci di registrare un'immagine da 14 Megapixels oppure un video 1080/30p che coprono un angolo 
di 360 gradi. C'è una memoria integrata da 8 GB e si può controllare la fotocamera da remoto tramite smartphone 
collegato in Wi-Fi. 
C'è poi la possibilità di condividere le foto sferiche anche su Google Street View grazie all'app dedicata per 
dispositivi iOS ed Android.  

Per saperne di più: 
https://www.youtube.com/embed/lTZC3j_JbF8?rel=0&fs=0&autoplay=1       è una Demo sul funzionamento 

https://theta360.com/it/about/theta/s.html            è il sito del Costruttore 

https://www.youtube.com/embed/lTZC3j_JbF8?rel=0&fs=0&autoplay=1
https://theta360.com/it/about/theta/s.html
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Lumia  Zoom Reinvented 
 
Nella rassegna delle nuove tecnologie per la fotografia digitale, trovano uno spazio importante alcuni modelli di 
smartphone particolarmente vocati ad applicazioni fotografiche. Non mi avventuro su questa tipologia di apparati 
perché l’offerta è veramente ampia e tale da soddisfare anche le necessità  dei più esigenti fotografi. Mi limiterò a 
citare il caso della tecnologia Lumia Zoom reinvented a bordo di alcuni modelli di fascia alta che forse, più di altri 
costruttori, ha introdotto concetti e soluzioni altamente innovative. Ad esempio il modello 1020, limitandosi ai 
soli aspetti inerenti la fotografia,  è dotato di una fotocamera da 41MP PureView, ottica ZEISS a 6 lenti, 
stabilizzatore ottico d’immagine, flash a LED, flash allo Xenon, fotocamera frontale HD grandangolare da 1.2 
megapixel. 
 
"Nokia Lumia 1020", si legge in una nota, "reinventa lo zoom, permettendo così di cogliere molti più dettagli di 
quanto si possa fare ad occhio nudo. Grazie all’innovativa tecnologia PureView che include la stabilizzazione ottica 
dell'immagine, il dispositivo è in grado di realizzare alcune delle foto più nitide che si possano scattare con una 
qualsiasi fotocamera digitale." 
 

http://www.microsoft.com/it-it/mobile/telefoni-cellulari/lumia1020/ 

http://www.microsoft.com/it-it/mobile/telefoni-cellulari/lumia1020/
http://www.microsoft.com/it-it/mobile/telefoni-cellulari/lumia1020/
http://www.microsoft.com/it-it/mobile/telefoni-cellulari/lumia1020/
http://www.microsoft.com/it-it/mobile/telefoni-cellulari/lumia1020/
http://www.microsoft.com/it-it/mobile/telefoni-cellulari/lumia1020/
http://www.microsoft.com/it-it/mobile/telefoni-cellulari/lumia1020/
http://www.microsoft.com/it-it/mobile/telefoni-cellulari/lumia1020/
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Google Glass 
 
In questa rassegna trova collocazione anche questo prodotto anche se l’aspetto fotografico rappresenta solo un di 
cui delle enormi potenzialità che offre. Il sistema è in continua evoluzione e le applicazioni che vengono sviluppate 
su questa piattaforma sono in continua crescita. 
I Google Glass integrano una fotocamera in grado di registrare video e scattare foto istantaneamente. Dispongono 
di un sensore da 5 megapixel, in grado di realizzare video alla risoluzione di 720p, i risultati che si possono ottenere 
sono davvero molto interessanti: la risoluzione delle immagini è di 2560 x 1888 pixel con un'apertura focale di 
f/2.4, ma ciò che rende davvero particolari gli scatti ed i video realizzati con il primo dispositivo indossabile di Big G 
è senza dubbio l'inquadratura. Google ha ottenuto diversi brevetti basati sulle gesture attraverso le quali i 
possessori potrebbero scattare fotografie con diverse modalità. La gesture è molto semplice e richiama il classico 
metodo di simulare una possibile inquadratura sfruttando i pollici e gli indici delle due mani, protese davanti a noi 
per formare uno spazio rettangolare. Compiendo questo gesto con indosso i Google Glass consentirà di scattare 
una fotografia tradizionale in modalità paesaggio. I brevetti di Google non si fermano qui: altri gesti corrispondono 
ad altre modalità di scatto. Avvicinando le due mani posizionate verso l’alto i Google Glass scatteranno invece 
un’immagine tipo ritratto; infine, se l’utente deciderà di realizzare un cerchio con la mano o con due dita, i Google 
Glass scatteranno una fotografia circolare. 
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Il Cloud 
 
I costruttori di fotocamere, 
smartphone, tablet e PC e tante 
altre categorie di soggetti fornitori 
di servizi, offrono spazi e servizi di 
archiviazione online (il Cloud o “La 
Nuvola”). Nel Cloud inoltre  sono 
disponibili servizi di tipo avanzato 
di grande interesse dei clienti e in 
particolare del fotografo che si 
appoggia a questa infrastruttura. 
In genere viene concesso uno 
spazio a titolo gratuito superato il 
quale si dovrà acquistare, a prezzi 
molto contenuti, uno spazio 
aggiuntivo di archiviazione.  
Ritengo che una delle piattaforme 
più avanzate  per questa tipologia 
di servizi, è Google Foto 
interamente dedicata alla 
fotografia. Il servizio funziona da 
vero e proprio motore di ricerca 
nelle nostre foto, google riconosce 
automaticamente i volti e cataloga 
le immagini evitandoci la fatica di 
farlo.  

Sarà quindi possibile ritrovare una foto delle vacanze scrivendo l’anno, il nome del posto, della persona ritratta o 
addirittura di un particolare presente nello scatto. Tutte le informazioni, sono private visibili solo al proprietario ma 
è anche possibile condividerle. Gli utenti hanno a disposizione anche strumenti e filtri da applicare nella ricerca. 
Google Foto è anche dotato di un editor di foto con funzioni base, molto semplice e molto immediato da usare. 
Una delle funzionalità più apprezzate è quella  che mette insieme alcune foto simili in un video con musica oppure 
in una storia. La storia viene creata automaticamente da Google Foto quando l'app riconosce che siamo andati a 
fare una gita fuori o un viaggio, creando una specie di fotolibro con le immagini migliori. 
La storia di Google Foto non solo dispone le immagini in una timeline orizzontale da scorrere, ma mostra anche la 
mappa del viaggio, costruendo in modo unico un album da conservare e mostrare agli amici. 
Vi invito a provare “Google Foto” e vedrete che ne apprezzerete tutte le potenzialità. 
 

http://www.google.com/intl/it_ALL/+/learnmore/photos/
http://www.google.com/intl/it_ALL/+/learnmore/photos/
http://www.google.com/intl/it_ALL/+/learnmore/photos/
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A cura di Silvio  Mencarelli 
Il circolo fotografico Photosophia è stato uno degli sponsor ufficiali della performance sportiva ONE TEST 
DRIVE  SELECT organizzata dalla Car Promotion Racing Event e svoltasi il 10 gennaio 2016 nella pista 
kartodromo di Artena (RM).  
Un nuova esperienza emozionante per i soci del circolo partecipante, vissuta all’insegna della velocità e 
del fulgore. Tante le performance durante l‘elettrizzante giornata tra: corse automobilistiche, modelle e 
droni volanti. 
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ONE TEST DRIVE    Performance automobilistica 

http://asd-cpre.wix.com/cpre
http://asd-cpre.wix.com/cpre
http://asd-cpre.wix.com/cpre
http://asd-cpre.wix.com/cpre
http://asd-cpre.wix.com/cpre
http://asd-cpre.wix.com/cpre
http://asd-cpre.wix.com/cpre
http://asd-cpre.wix.com/cpre
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Foto Silvio Mencarelli 



Foto Silvio Mencarelli 
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Foto Silvio Mencarelli 



Foto Silvio Mencarelli 



ROBERTO   FRISARI                     Photo & Società 
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I Paparazzi e la nascita della Dolce Vita 

“Con il termine dolce vita – scrive Wikipedia - ci si 
riferisce al periodo dell'Italia compreso tra la fine 
degli anni cinquanta e l'inizio degli anni sessanta, e, 
in modo particolare, alle tendenze emerse in quel 
periodo nella città di Roma, vera e propria capitale 
della dolce vita.  La parola "dolce vita" ha poi 
continuato a evocare uno stile di vita spensierato e 
dedito ai piaceri mondani.”      
  
Dopo oltre 60 anni, si assiste oggi ad una riscoperta 
di quei tempi con l’attenzione al fenomeno di quei 
fotografi di cronaca mondana che hanno 
documentato, con uno stile sino ad allora 
sconosciuto,  le avventure mondane di attori, attrici, 
registi che in massa arrivarono dall’America e fecero 
diventare Cinecittà la mecca del cinema di Hollywood 
sul Tevere. 
  
Questi fotografi sono stati chiamati “paparazzi”, 
termine coniato da Fellini nel 1960  con il film “La 
dolce vita” nel quale un fotografo mondano d’assalto 
(interpretato da Walter Santesso) ha il cognome 
Paparazzo.   Sull’origine del termine circolano varie 
versioni; quella più divertente è raccontata da 
Giulietta Masina che in un intervista disse di aver 
inventato lei la parola, fondendo “pappataci” (ovvero 
zanzare) e “ragazzi”. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Italia_repubblicana
https://it.wikipedia.org/wiki/Roma
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Tullio Kezich (critico cinematografico e grande biografo di Fellini) scrive che la struttura della “Dolce vita”  si 
ispira alle riviste illustrate dell’epoca e lo stesso Fellini dichiara che per le storie raccontate nel film ha preso 
ispirazione dai settimanali e cioè dal mondo dei fotografi mondani, con i quali era diventato amico e 
confidente. Fellini quindi traduce in altra forma di comunicazione fatti che i paparazzi avevano documentato, 
aggiungendo ovviamente la sua fantasia e creatività.  
  
Il termine paparazzo col tempo ha spesso assunto un significato negativo perché questi fotografi nel riprendere 
personaggi famosi in occasioni pubbliche o nella loro sfera privata cercano le situazioni più rare, più 
compromettenti e per raggiungere uno scatto commercialmente valido sono prontissimi ad utilizzare i sistemi 
più spicci ed invadenti.   Le loro foto alimentano la stampa  scandalistica che in quel periodo ha un notevole 
successo per la curiosità dei lettori che si illudono di potersi identificare con gli attori/attrici se ne conoscono i 
dettagli della vita, gli affari privati, i particolari meno edificanti, i vizi, le abitudini, i rapporti affettivi ecc.. 
  

Foto Marcello Geppetti - (©) MGMC/dolceVita GALLERY - Brigitte Bardot sul set de "Il disprezzo", Roma, 1963 
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Uno dei paparazzi più noti, Tazio Secchiaroli, descrive così il loro approccio al soggetto da riprendere “una volta 
individuato il personaggio ..nulla potrà fermarci: a costo di rovesciare tavoli e camerieri…a costo di provocare 
l’intervento della polizia e di continuare l’insegui-ento tutta la notte noi non molleremo la presa e combatteremo 
a colpi di flash, aiutandoci l’un l’altro”. 
Questo modo nuovo di fotografare può essere paragonato ad una caccia spietata, il personaggio ad una preda e 
la  macchina fotografica ad un’arma.  
 
I paparazzi erano rapidi, simpatici (alcuni sono anche diventati amici delle loro ”vittime”), pronti di riflessi, 
ingegnosi ma anche furbi, imprendibili, incuranti delle scazzottate e potevano così essere assimilati a “incursori” 
per l’impertinenza con cui irrompono nella vita privata. A volte i personaggi venivano deliberatamente provocati 
per avere delle reazioni “movimentate” da riprendere con la luce abbagliante dei flash.  Anche allora non 
mancavano casi in cui sono gli stessi personaggi a richiedere le foto per avere più notorietà sui rotocalchi 
mettendo in scena una finzione ben architettata. 
 
A volte lo stesso fotografo diventa personaggio: alcuni, fieri, raccontano quante macchine fotografiche sono state 
rotte dalle loro vittime, quante denunce hanno subito, quanti ricoveri al pronto soccorso. Ai paparazzi capita di 
diventare parte della scena: infatti i reporter in genere si muovono insieme, a caccia degli stessi personaggi, a 
partire dai luoghi canonici dove questi stazionano (Via Veneto, con annessi locali notturni ecc) e sono pronti a 
riprendere anche le disavventure dei colleghi, facendo così entrare il paparazzo nelle inquadrature. 
 
  
 
 

Nella pagine seguenti due foto Marcello Geppetti - (©) MGMC/dolceVita GALLERY 
•Pag. 113 Don Gussoni aggredisce il fotografo Alexis in via Veneto. Roma, 1959 – Foto 
•Pag. 114 Jane Mansfield e Mike Hargitay escono dal locale "Piccola Budapest". Roma, 1962 
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Foto Marcello Geppetti - (©) MGMC/dolceVita GALLERY 
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Anche se lo scopo dei paparazzi era vendere il prima  possibile i loro scatti alle agenzie o ai giornali  senza 
preoccuparsi della tecnica, del fuoco, della composizione ecc. ve ne sono stati alcuni che hanno saputo 
aggiungere autorialità al proprio lavoro, creando un proprio stile. 
  
Uno di questi è stato sicuramente Marcello Geppetti (1933-1998, raffinato storico reporter della dolce vita), 
con i suoi scatti che fanno il giro del mondo: a partire  dal primo nudo di Brigitte Bardot o dal  bacio che svelò 
l’amore tra Liz Taylor e Richard Burton.  Geppetti pubblica anche su importanti testate straniere come il New 
York Times e Newsweek e forse proprio gli stranieri lo hanno capito meglio degli italiani visto che spettabili 
critici lo hanno  paragonato a Cartier Bresson o a Weegee oppure che Time Magazine, Life e Vogue hanno 
stampato sue foto.  Lo storico Richard Schonauer – editore di “American Photo” – lo definisce “il fotografo più 
sottovalutato della storia”. 
 
Questo articolo è corredato da alcune sue foto che mostrano come abbia saputo interpretare quei tempi con 
un’analisi lucida e mai compiaciuta, da vero “autore”.   
Finalmente è stata avviata una importante operazione di sistematizzazione del suo sterminato archivio, rimasto 
in parte inesplorato per anni. E’ infatti in atto l’archiviazione dei suoi scatti – che superano il milione – e da 
qualche tempo è visitabile dal pubblico presso la “Dolce Vita Gallery” in Via Palermo 41 una mostra su alcune 
delle sue importanti foto, con la possibilità di acquistare multipli.   Questa operazione da parte della Galleria 
non si fermerà alla riscoperta della produzione di Marcello Geppetti, ma intende sviluppare un progetto di più 
ampia valorizzazione dei prodotti artistici di quell’importante periodo storico.  
Un percorso analitico della fotografia del periodo della “dolce vita” con autori come Marcello Geppetti, può 
quindi aiutare a superare il pregiudizio verso la figura del fotografo-paparazzo e consente di 
rivalutarne positivamente la professione, sottolineandone la novità dei temi, dei soggetti e  del modo di 
rappresentare la realtà. 

Nella pagina seguente Robert Wagner, Joan Collins e Jack Lemmon al "Caffè dell'epoca“, Roma, 1961  
fotografati da Marcello Geppetti - (©) MGMC/dolceVita GALLERY 
 



Foto Marcello Geppetti - (©) MGMC/dolceVita GALLERY





 
Da bambina passavo molto tempo con il caleidoscopio, mi piaceva ruotarlo  
per osservare i piccoli frammenti di vetro che assumevano forme e colori  
ogni volta diversi.  
Un giorno su Vogue Italia ho incontrato le immagini di Cristina Burns e sono  
rimasta incantata, mi sembrava di guardare di nuovo attraverso il mio vecchio  
tubo di cartone.  
Cristina è una giovane artista di origini spagnole che vive e lavora in Italia, 
immersa in un mondo di caramelle, piccoli mostri e giocattoli.   
La serie di immagini che potete ammirare in queste pagine si  chiama ‘Phosphene’.    
 Mi ha raccontato che: “la serie Phosphene è ispirata al ‘Fosfene’ un fenomeno visivo caratterizzato 
dalla percezione di puntini luminosi in assenza di luce, questi lavori mi riportano alla mia infanzia, 
quando chiudevo gli occhi stingendoli fino al momento in cui apparivano piccole macchie colorate”. 
“Realizzo le opere in diversi modi, dal semplice scatto alla rielaborazione digitale. In una prima fase 
creo gli assemblage, poi inizio a moltiplicare gli elementi eseguendo forme caleidoscopiche fino al 
raggiungimento della composizione voluta”. 
Guardando attentamente  si riescono a scorgere tutti gli oggetti utilizzati da Cristina: giocattoli, 
caramelle, zucchero filato, lecca lecca, fiori, farfalle e marshmallow.  
“Mi sono avvicinata alla fotografia dedicandomi alla street photography e al ritratto, col tempo ho 
sentito l'esigenza di immortalare le mie visioni surreali, di rendere tangibile qualcosa di effimero”. 
“Un consiglio che posso dare alle persone che decidono di intraprendere questa strada è quello di 
sperimentare fino a trovare un proprio stile, di essere tenaci, di sfruttare i social per promuovere la 
propria arte e mai dimenticare il motivo principale che ci spinge a fare arte… la passione!”. 
I lavori di Cristina Burns sono stati pubblicati da Vogue Italia, El Mundo, Panorama, Espresso 
Napoletano. Il suo sito www.cristinaburns.com merita assolutamente una visita.  
 
  
 
 
 

@CRISTINA.BURNS                                           Instagram 

A cura di Carola Gatta 
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http://www.cristinaburns.com/
http://www.cristinaburns.com/
http://www.cristinaburns.com/
http://www.cristinaburns.com/
http://www.cristinaburns.com/
http://www.carolagatta.com/
https://www.instagram.com/cristina.burns/
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FIAF                                                    Portfolio Italia 2015 

Il 28 novembre 2015, presso il CIFA di Bibbiena, Via delle Monache, 2, Bibbiena (AR) ) ha avuto luogo la cerimonia 
finale di «Portfolio Italia 2015 – Gran Premio Apromastore – Pentax».  Sono stati proclamati i seguenti tre portfolio 
finalisti prescelti da Elena Ceratti, Francesco Cito ed Uliano Lucas, componenti della prestigiosa commissione 
selezionatrice: Piccoli grandi di Lorenzo Zoppolato, Io sono Dario di Gianluca Abblasio e Corrispondenze di Ilaria 
Abbiento. 
Sotto un immagine del portfolio Corrispondenze di Ilaria Abbiento alla quale è stato assegnato il titolo di «Portfolio 
Italia – Gran Premio Apromastore-Pentax 2015». 
  

http://www.centrofotografia.org/


Gianluca Abblasio Io sono Dario 

Di seguito i venti finalisti delle dieci tappe di Portfolio Italia 2015: 
Tappa: 4° Premio AVIS Rosignano: Stefano Isidoro Radoani con “Exit” e Andrea Baglioni con “Amari” 
Tappa: 15° Spazio Portfolio: Giuseppe Torcasio con “Statale 18” e Alessandro Mallamaci con “Lisboa nào è a cidade perfeita” 
Tappa: 6° Portfolio dello Strega: Filippo Venturi con “Made in Korea” e Paride Bucco con “Icaro” 
Tappa: 12° FotoArte in Portfolio: Emanuela Laurenti con “Si sta come d’autunno” e Valeria Dimaggio “Io sono Roberto” 
Tappa: 9° Portfolio al mare: Matteo Signanini con “US74” e Stefano Miliffi con “Una nouvelle identitè” 
Tappa: 8° Portfolio Jonico: Giovanna Catalano con “Mustrumu” e Ilaria Abbiento con “Corrispondenze” 
Tappa: 14° Portfolio dell’Ariosto: Daniele Pasci con “Non ti scordar di me” e Gianluca Abblasio con “Io sono Dario” 
Tappa: 13° Portfolio Trieste: Nazzareno Berton con “Posto ai giovani” e Sergio Carlesso con “Paesaggi complessi 
Tappa: 24° Premio SI Fest: Michela Benaglia con “From 7 to 7” e Luigi Poiaghi con “Ombre” 
Tappa: 16° FotoConfronti: Lorenzo Zoppolato con “Piccoli grandi” e Agnese Morganti con “Made in Italy” 
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Durante la premiazione finale del «Portfolio Italia 2015»  sono stati  anche premiati i tre vincitori del Portfolio 
Photo Tour (Fowa), svoltosi in sei tappe italiane tra aprile e maggio 2015, con i seguenti riconoscimenti: 
- il 1° Premio a "Arcana" di Gianfranco IRLANDA di Ercolano (NA) 
- il 2° Premio ex-aequo a "Tracce" di Aldo FREZZA di Roma 
-il 3° Premio a "SMH" di Gisella MOLINO di Carmagnola (TO)  

Filippo Venturi  Made in Korea 



PHOTOSOPHIA è una rivista gratuita e viene realizzata grazie al contributo volontario dei redattori e degli autori. Chi 
desidera proporci progetti fotografici per la pubblicazione può spedire il lavoro a photosophia@libero.it  (caratteristiche 

tecniche sul sito www.photosophia.it). Il materiale spedito non sarà restituito ma diventerà parte dell’archivio 
photosophia.it. La collaborazione e la pubblicazione sulla rivista è a titolo completamente gratuito. 
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